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E’ POSSIBILE CONIUGARE ETICA ED ECONOMIA?
Riflessioni sull’Economia Etica
Non è solo il dibattito sulla globalizzazione, avviato ormai su larga scala, a riproporre il quesito, ma la consapevolezza di un crescente squilibrio nella distribuzione della ricchezza, la povertà crescente di intere aree del pianeta, l’impoverimento di ampie fasce di popolazione nei paesi “sviluppati”, l’attività legislativa e le politiche umanitarie sempre più condizionate dalle grandi lobby del potere economico.

Per la formulazione di una teoria chiamata “Economia Etica”, il filosofo ed economista indiano Amartya Sen  ha vino il Premio Nobel per l’economia nel 1998.

Ha fatto emergere, attraverso i suoi studi, la profonda contraddizione di una scienza socialmente avanzata come l’economia, che diventa sempre più “umanamente arretrata”, incapace di rispondere ai bisogni fondamentali dell’uomo perché sempre più astratta dal contesto storico, politico, ecologico. 

Partendo da un esame critico dell’economia del benessere e degli indicatori tradizionali di ricchezza (reddito e consumi), Sen propone di inserire valori basati su cooperazione e solidarietà, svolgendo un nuovo concetto di sviluppo, non più legato solo alla crescita economica, ma ad una complessiva, migliore qualità della vita per tutti.

Amartya Sen contesta all’utilitarismo…“l’indifferenza per la distribuzione della felicità” e rimprovera “chi tende a ridurre la libertà a un semplice vantaggio” ma, soprattutto, unico tra gli economisti, ammette che…”i beni principali (necessari per qualsiasi piano di vita) devono essere convertiti in benessere effettivo. Perché questo è il vero sviluppo”.

Considera un “diritto”, quindi, non solo la possibilità di accesso ai beni materiali ma anche quella di avere opportunità, di partecipare alla vita della comunità, di esercitare diritti, quella che in sintesi egli definisce la libertà di decidere la propria vita e di operare scelte.

Un’esempio riuscito di come si può produrre ricchezza, sviluppando un progetto legato alla solidarietà sociale, è stato realizzato in Bangladesh con la Banca Etica di Muhammad Yunus e il sistema del microcredito.  

Per chi non accetta il liberismo, che sconta un inevitabile costo sociale (ed anche umano) per produrre ricchezza, e per chi non condivide il pessimismo rispetto ad un processo considerato ormai troppo degenerato per cambiare, esiste la possibilità, sempre, di una scelta “etica”. 

Una scelta etica non è alienata rispetto alla realtà, ha e deve avere consapevolezza storica del momento in cui si vive, della realtà in cui agisce, ma crede nella possibilità di operare cambiamenti, di esercitare scelte individuali e collettive coerenti a principi socialmente etici, in tutti i contesti in cui opera, per sviluppare una cultura dove i processi economici ed in senso più ampio politici, scontano principi di solidarietà, equità, cooperazione, responsabilità sociale e, sempre, di rispetto della dignità della persona. (Elaborazione K.Maida)
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 Elaborazione M.M.   

La mattina ci svegliamo al suono di una sveglia elettrica, accendiamo le luci, facciamo una doccia con l’acqua calda, usiamo il phon, prendiamo il latte dal frigo, prepariamo la colazione sui fornelli, magari ci laviamo pure i denti con lo spazzolino elettrico, e usciamo di casa. Prendiamo l’ascensore, apriamo il garage con il radiocomando, avviamo il motore e ci immettiamo nel traffico della città, circondati da motorini, auto e altri mezzi di trasporto pubblici e privati. Al lavoro usiamo computer, telefono, radio, fotocopiatrice e ogni sorta di altro aggeggio tecnologico. La sera ci immergiamo nell’illuminazione di vie, negozi, supermercati, bar, ristoranti, teatri e cinema, o ci godiamo nella nostra casa riscaldata qualche film in televisione, sul videoregistratore o al dvd, oppure ascoltiamo della musica da un impianto Hi-Fi.
E quando andiamo a letto, magari ci ricordiamo di ringraziare per il pane quotidiano qualche astratta entità, ma certo ci dimentichiamo che tutte queste cose non sono miracoli, non ci sono sempre state e hanno cambiato la nostra vita in maniera radicale. Qualunque occidentale contemporaneo, infatti, considera l’esistenza dei collegamenti alle reti di luce, gas, telefono e internet, e l’uso del riscaldamento e dell’auto privata come dati di fatto della propria vita, e al più si lamenta di quanto costino a sé quando riceve le bollette o paga la benzina al distributore.
Ma quasi nessuno si preoccupa invece di quanto costino al pianeta i nostri consumi energetici, quanto tempo esso potrà ancora sostenerli, e come dovremmo prepararci per il nostro futuro e, soprattutto, dei nostri figli. Quando pensiamo alla tecnologia, dunque, ricordiamoci la complessità del problema, e domandiamoci non solo che cosa essa può fare, fa e farà per noi, ma anche cosa noi possiamo fare, e non facciamo, per lei e per il pianeta che la rende possibile. (P.O.)
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               Ingorgo Perenne                                            Dove và l’iceberg gigante?                                            
Dei 590 milioni di auto circolanti nel mondo                A marzo 2002 si è staccato l’iceberg più grande  
(una ogni 10 persone),ben 140 milioni sono                del mondo. Il Larsen B conteneva 500 milioni di
negli Stati Uniti (una ogni 2 persone)                           tonnellate di ghiaccio. Si è frantumato nell’arco
                                                                                        di un mese.
                 + 30 %                                                        RECORD
Dall’inizio della rivoluzione industriale                La Cina emette 1.200 milioni di tonnellate
l’anidride carbonica nell’atmosfera è                   l’anno di Co2.
aumentata di quasi un terzo.

            Moby Dick in pericolo                                                           10-20 cm          
Tra il 1925, anno della prima nave-fabbrica                          L’aumento medio globale del livello del mare
per l’uccisione e il trattamento delle balene,                        nell’ultimo secolo.
e il 1975 si stima che siano stati uccisi in 

totale più di un milione e mezzo di esemplari.
In autunno non cadono le foglie, gli orsi bruni saltano il letargo, le fioriture anticipate, un sesto dell’umanità non ha accesso ad acqua pulita, i rifiuti ci sovrastano, uragani, tifoni, cicloni e tempeste, tanti animali a rischio estinzione. E tanto, tanto altro ancora …..
           “Si può continuare a far soldi con la propria attività e combattere i  cambiamenti climatici” 

( Jerry Greenfield -  cofondatore di una marca di gelati e yogurt Usa )
“ Appena sale il prezzo del petrolio, sale quello di farmaci e galline. Vi sembra normale? “

( Dario  Fo )



[image: image7.png]









